
 

 

Dal Vangelo secondo Matteo Mt 14,1-12 
 
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è 
Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!».  
Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di 
Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». 
Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta.  
Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che 
egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: 
«Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 
Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a 
decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la 
portò a sua madre.  
I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù. 
 
Parola del Signore. 
 
 

Riflessione 
 
31-07-2021 
Coincidenze?!? 
Trovo molto bello scrivere nella festa di S. Ignazio di Loyola, mentre mi trovo a dare esercizi spirituali ad 
un gruppo della nostra diocesi di Latina. 
Essere immerso nella preghiera ignaziana, accompagnare, è un dono prezioso che accolgo con grande 
rispetto e delicatezza. 
Il vangelo proprio della festa di oggi (Lc 14,25-33) ci aiuta a capire il significato dell’amore che è vero e 
pieno solo quando si unisce alla libertà. 
Il verbo “odiare” utilizzato da Gesù indica quanto costi diventare figli unici di Dio, cioè liberi. Perché 
mentre il mondo ci vuole tutti uguali, il Signore ci ricorda la nostra unicità e bellezza. 
L’amore è una faccia della medaglia, l’altra è la libertà. Non c’è amore vero senza libertà. L’amore è la 
faccia bella della vita, della relazione, ma la libertà ne rappresenta la faccia esigente. L’amore crea unioni, 
la libertà crea individui. L’amore senza libertà crea legami di fusione e confusione, di simbiosi e paura. 
L’amore con la libertà crea legami dove ognuno non marcia a ritmi imposti, ma si lascia portare, 
danzando al ritmo della musica che sgorga dal proprio cuore. 
La preghiera ignaziana va decisamente in questa direzione. Il grande dono del discernimento è accogliere 
una Parola che ci vuole sempre più liberi per essere capaci di amare sempre più. È il sano distacco che 
spinge a diventare liberi da ogni attaccamento a persone – per amarle in pienezza – o a cose – per usarle 
nella misura in cui ci fanno crescere nell’amore – rendendosi completamente disponibile alla volontà di 
Dio. 
Chi è libero segue Dio. Chi è occupato, ovviamente, segue qualcun altro. 
Buona giornata! 
Nello 
PS. Come scrissi anche un anno fa, una volta il seminario concludeva il suo anno proprio nel giorno di S. 
Ignazio, facendo cominciare così il meritato riposo. Anche io accolgo questa tradizione e vi comunico che 
per questo mese di agosto le meditazioni saranno condivise solo nella domenica. Vi do appuntamento a 
settembre, augurandovi che questo tempo sia propizio per la cura del corpo, della mente e dell’anima. 


